DELLA INDUSTRIA 
AGRICOLA 
CONSIDERATA 

RAPPORTO 
ALL'AVVENIRE... 



Luigi Giovacchini Rosati 



Digitaci) b» Google 




DlgHtzsd Bf Google 



1D0Z. 

temuta 

INDUSTRIA AGRICOLA 

CMIUl HIPPORTO kW numi UBILI TOSCHI 

■mi 

DEL D.' L. 0. R. 




PISTOIA 

TIP. CISO DI L. VAUGL'CCI 



IL commovente spettacolo ci offrivano non ha guari 
gli Abitami delle Campagne Toscane , i quali con slan- 
cio di vero patriottismo , preceduti da una selva di ban- 
diere tricolori , corsero a migliaia a depositare il loro 
obolo per la soscrizione promossa dal valoroso Garibaldi. 
Tulli di ciò rimasero ammirati , e lodi in gran copia ne 
vennero a qu e' generosi dai giornali nostri e forestieri. 

Ritornando sopra quei Tatti , parmi sia ormai tempo 
di metterci in chiaro sulla vera causa che mosse quelle 
genti , e sull' oggetto dei loro desideri . Di questi quali 
si sieno le nostre forze ci sentiamo in obbliga di muo- 
ver parola . 

Mal si disse e si volle far credere che i Campagnoli 
fossero naturalmente avversi a qualunque progresso di 
civiltù ; perchè quantunque lardi moke volte d' intelletto, 
c per loro sventura ignoranti , non si può credere sieno 
tali mai tanto da vedere il meglio , ed attenersi per forza 



al peggiore . — Che sullo il domìnio dei Lorenesi iti 
Toscana i dazi erano gravosi , le Leve d' insopportabile 
peso per gli agricoltori , la proprietà nè mal nè bene tu- 
telala nelle campagne , che lo Slato era insomma mal 
governato , e che fossero necessarie grandi riforme e 
radicali , erano verità intese anche dai conladini. Che 
I' unirsi al Piemonte , e formare di tulli questi piccoli 
Stali deboli e angariali dalla tirannia di Principi stra- 
nieri , un gran Regno , non sia slato per noi un gran 
benefìzio, anch'essi non potevano non avvedersene; quan- 
tunque persone che godono su loro di un grande ascen- 
dente si adoprassero a tuli' uomo a predicare i danni gra- 
vissimi che deriverebbero dal perdere la nostra autono- 
mia, dall' allontanarsi dalla capitale del Regno , c ten- 
tassero screditare, quanto più potevano' cosi il Governo 
Toscano nelle persone che lo componevano, come pure 
il Piemontese, e dicessero ira di Dio di Vittorio Ema- 
nuele , e di lutti coloro che operavano per la indipen- 
denza d' Italia , fino a dar loro ad intendere ( per met- 
terne a leva il sentimento religioso ) che chi non voleva 
più Tedeschi , e combatteva per la lìbcrlà ed unità d' I- 
talia , (enlava abbattere la Religione Cattolica ; lo che 
quanto abbia che fare colla passala guerra , e coi falli 
presenti anche il più stollo non ha bisogno di prove a 
conoscerlo . Arrogi a lutto ciò lo spavento che metteva 
in certuni la lanlo dccanlala gravezza del debito pubblico 



c delle imposte Piemontesi , efie sarebbe venuto ti ri- 
sentirsi anche da noi, quasi che non si potessero lasciare 
le due amministrazioni separate, e quasi che centotrenta 
milioni di lire, in circa , cui ascendeva il debito pubblico 
Toscano, fossero un non nulla, e lo sperpero dei fondi del 
Regio erario , e lo aggravarsi delle imposte , special- 
mente dopo il 1849, non fosse cosa da tulli conosciuta 
e lamentala , ma una gratuita invenzione di pochi faziosi. 

Ma i veri faziosi ebbero un bel che fare a persua- 
dere i popoli delle campagne , nei quali riponevano ogni 
loro speranza , e per quanlo si adoprassero, non valsero 
ad arrestare , od a fare indietreggiare il carro della ci- 
viltà , dietro al quale era ornai forza che incominciasse- 
ro a correre anche i più restii. E noi gli abbiamo visti 
quesli Campagnoli accorrere festanti sulle vie percorse 
da] prode Re Viltorio Emauuelle , nel passato suo, non 
dirò viaggio , ma continuo trionfo in Toscana , poiché 
in esso hanno come tulli gli altri italiani riposta ogni 
speranza di miglioramento delle loro sorti future; uè ri- 
marranno defraudali , e le seguenti considerazioni ci ren- 
dono di ciò persuasi . 

Niun potrà certo negare , che la Toscana non si pre- 
senti nell' accomunarsi colle Provincie sorelle, come quella 
che racchiude uel suo seno maggior varietà di prodotti. 
Grani, legumi, olio, vino, seta, ferro, paglia da cap- 
pelli , rame , alabastro , zolfo , antimonio , allume , aci- 



do borico, potassa, cristalli, animali, carni , pelli, la- 
ne , e un' infinità di atiri prodotti che lungo sarebbe il 
ricordare . 

Ha essa poi eccellenti opifìci per la lavorazione delle 
materie prime , somministratele dal suo suolo lungo i 
suoi tanti torrenti abbondanti assai di acque in ogni sta- 
gione dell' anno , frequenti sbocchi di commercio , un 
sistema magnifico di strade Compartimentali e Comu- 
nali , un'altro di Slrade ferrale già in attività, ed altre 
in via di costruzione , le quali congiungono fra loro le 
Città principali , e queste col porto di Livorno, il quale 
potrà crescere immensamente d' importanza , pei lavori 
che giudicherà opportuno di farvi un Governo illumi- 
nato , e molto più ancora quando sarà aperto il tanto 
contrastalo canale dell' Istmo di Suez . 

Dj più la Toscana abbonda di popolazione nelle classi 
degli operai , specialmente agricoli, i quali son cosi retti 
dalla mancanza del lavoro portarsi negli Stali limitrofi , 
mentre potrebbero essere impiegali, c con maggior frutto, 
nel Paese nativo . 

Abbiamo adunque materie prime in abbondanza per 
dar luogo all' industria manifatturiera , agenti naturali 
gratuiti da poter disporre , se non ad esuberanza , ba- 
stanti perù per poter lavorare i prodotti del nostro suo- 
lo, senza lasciarceli sfuggire greggi dulie mani, se pure 
si voglia promuovere lo spirito di associazione , tanto 
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necessario , e ancora mancante fra noi , e 1' avanzamento 
della scienza meccanica. Ma con lutto questo, grande- 
mente manifatturiero il nostro Paese non potrà essere , 
almeno per ora , giacché mancano grandi foreste , e le 
grandi cave di carbone fossile necessarie n dare alimento 
alle macchine a vapore, di cui non abbiamo che pochi, 
e rari esempi Tra noi: e senza- di esse l'industria mani- 
fatturiera non può più a questi giorni avanzarsi che di poco. 

Un altro campo però ci resta in cui possiamo se si 
voglia raccogliere frutti di non minor valore. 

L' Agricoltura Toscana per la dolcezza del clima , 
per la feracità de' terreni coltivali , o da coltivarsi in 
pianura, o sul declivio di basse colline, può divenire la 
principale sorgente di ricchezza. Pare a me giunto ora- 
mai il tempo, ed a tale pervenuta la civiltà, che i paesi 
e le nazioni debbano dirsi , come probabilmente si dis- 
sero gli uomini, quando sì divisero le professioni — Se 
ognuno di noi dovesse procurare e preparare tulio ciò 
che ci è necessario per la noslra sussistenza, avrebbe a 
durare molla fatica , e pur sempre a stentare ; dividia- 
moci il lavoro , e prendiamo a esercitare ciascuno uni- 
camente queir arte o professione che più ci talenta per 
noi e per tutta la comunità ; cosi uno sia fabbro , I' al- 
tro fornaio , I' altro artista ec. er. In tal modo meno ci 
affaticheremo, e saremo sicuri di meglio sodisfare ai no- 
stri bisogni . — 



Questo dovranno dire provincie c nazioni intiere, le 
quali perchè debbono disperdere tanta parte di ricchez- 
ze e di Terze , quando non son sicure se i loro sforzi 
potranno giungere a dare dei prodotti migliori , ed a 
minor prezzo di quelli forestieri ? Si perfezionino le no- 
stre particolari manifatture, specialmente quelle cui ser- 
vono le materie prime somministrateci dui nostro suolo, 
quanto più si può ; e giacché la provida natura ci ha 
particolarmente assistili, cerchiamo di rilrarne tutti quei 
vantaggi clic il presente fiorire delle scienze alle a darci 
lume , e soccorso, ci fa essere convinti di poter raggiun- 
gere , c poi diamoci a tuli' uomo al miglioramento del- 
l' agricoltura , che è, bisogna pur confessarlo, la mag- 
giore sorgente delle nostre ricchezze. 

Necessario 6 un miglioramento generale ; questo re- 
clama 1' agricoltura nel nostro Paese , ed a ciò giù molli 
danno opera per l'impulso venuto, in prima, dalla be- 
nemerita Accademia dei Georgofili , la quale fino dal 
1755 non ha mai cessato di diffondere , per quanto ha 
potuto , i lumi necessarj all' avanzamento di questa in- 
dustria , poi dalle Scuole di Meleto e di Pisa ; la quale 
ultima chiusa per 9 anni dalla tirannia straniera , che 
pur questo era giunta a contrastarci, risorse ultimamente, 
per opera del saggio nostro Governo. Oltre a questo vi 
sono in diversi punti estensioni di suolo grandissime da 
ridurre a cultura , la maggior parte delle quali toglier 
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si dovrebbe al dominio delle acque. 

Polente mezzo a ciò sarebbe 1' applicazione dell' asso- 
ciazione all' agricoltura , la quale in corti casi potrebbe 
esser buona anche a meglio introdurre nelle nostre terre 
la coltura in grande , da cui immensi vantaggi si ripro- 
meltono economisti ed agronomi : ma siccome essa ben 
non si accorda che con la grande proprietà , il ìf lìdi cosa 
rimarrà sempre in paese dove in gran parie il terreno 
è suddiviso fino alle più meschine proporzioni. 

L' associazione per intraprese agrarie, però, polrcbbe 
esser la fortuna della Toscana , qualora giudiziosamente 
si applicasse alla fertilizzazione delle maremme , in cui 
è necessario che il Governo si occupi a procurare lulli 
quei miglioramenti generali che servir debbono alla co- 
mune utilità ; per gli allri poi è suo dovere non vi si in- 
trudere , ma bensì promuovere e proleggere per quanto 
si possa , senza ledere le leggi della sana economia pub- 
blica, quelle società che volessero intraprenderli . 

Altre molte località troverebbero in Toscana gli in- 
Imprenditori agricoli dove ricavare buon frullo dalla loro 
industria , fra le quali non conviene scordare i terreni 
appartenenti allo Slato , che senza scrupolo sì potrebbero 
affiliare a Società anonime , stabilendo con esse una spe- 
cie di contrailo enftleulico , perchè d' altronde avessero 
anch'esse una lai quale garanzia Dell* affidare i loro ca- 
pitali a quei terreni; così lo Sialo ne polrcbbe ricavare 
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maggior frullalo, e la ricchezza nazionale vi guadagne- 
rebbe non poco, perchè le società avrebbero lutto I' in- 
teresse di far qualunque sforzo per trarre da quei ter- 
reni il maggior prodotto possibile . 

Quanto alle leggi che rapporto hanno all' agricoltura, 
e da cui in gran parte dipende il suo benessere, il Go- 
verno attuale è già entrato nella via di renderle più per- 
fette ; c tutto il Regno poi molte e buone ne attende , 
insieme ad un Codice rurale, di cui tutti riconoscono e 
reclamano la necessità dal Parlamento Nazionale, giunto 
che sia al momento di occuparsi di questo. 

Le riforme che Pietro Leopoldo, col consiglio di Pom- 
peo Neri , Giulio Rucellai , Angiolo Invanii , F. M. 
Gianni , Giuseppe Sarchi ani , e di altri non minori in- 
gegni, decrelò rapporto all'agricoltura, furono d' immenso 
vantaggio alla Toscana, e forse ad esse dobbiamo P es- 
ser pur qualcosa in ramo cosi importante d' industria . 

Primo vanto di quel Governo si fu l' aver riconosciuto 
che la libertà di commercio è grande necessità per l'in- 
cremento dell'agricoltura; cosa in allora contrastala , e 
di cui or nessun più neanche dubita , perchè la storia 
di questa industria nei paesi dove ancor rimangono in 
vigore sistemi proiezionisti e restrittivi ci rende convinti 
a sufficienza . 

Non però tulle furono lodevoli allo slesso modo le 
Leggi Leopoldinc. Molli danni per esempio arrecò l'im- 



Digiiized by Google 



provili» Legge del 1780 clic concesse libero il loglio 
dei boschi iu qualunque situazione essi [ossero , ondo 
tanti danni ne vennero all' industria in discorso, e tanti 
lacrimevoli avvenimenti, per cui ben meriterà dai pre- 
senti , e più dai posteri, quel Governo che vedrà la ne- 
cessità , come l' ha veduta anche adesso l' Imperatore Na- 
poleone III per la Francia , di proleggere il rinveslimeulo 
dei luoghi montuosi : poiché con questo non s' intende 
torre libertà all'industria, ma al cieco interesse di cer- 
umi di vantaggiarsi del male di migliaia di possessori . 
La libertà dell' industria È regola, la quale può benissi- 
mo ammettere delle eccezioni che slieno a convalidarla. 

Nè si tralascerà un momento , lo spero , e lutti con 
me fanno voti perche continui a formare soggetto dello 
studio dei dotti , il modo di migliorare le sorti dei pa- 
droni e dei conladini , e di stabilire le relazioni fra di 
loro in modo da non intralciare, ma anzi da servire di 
aiuto al progresso dell' industria agraria . 

£ stato più e più volte decantalo il nostro sistema 
di mezzeria come il migliore , ed il solo atto a ben re- 
golare gli interessi scambievoli dei coloni e dei pro- 
prielarj : ma e perchè non potrà essere anch' esso su- 
scettibile di molli e molli miglioramenti ? Non È man- 
calo in Toscana chi abbia posto a ciò , come ad ogni 
altro progresso di quesl' industria , P ingegno e le ric- 
chezze di cui larga gli fu la Provvidenza : e se le sue 



prove non avessero a sortire (del che neppur dubitiamo) 
tulio quel!' effetto che Esso si riprometteva , non è per 
questo che non siasi reso benemerito del paese e del- 
l' arte interessantissima , e si meriterebbe , quando non 
fosse altro che per questo solo , la nostra eterna gra- 
titudine . E se la mia voce non suonasse ignota e ne- 
gletta , vorrei essere io il primo a proporre a tutti i pro- 
ppielarj di fondi rustici di coniare , pegno della nostra 
riconoscenza per quell'Illustre, una medaglia, che tra- 
mandasse si posteri memoria della sua generosa im- 
presa . Allorché non uno , ma lutti i proprielarj a ciò 
avran dedicata I' opera loro , il loro studio, si potrà ve- 
ramente sperare di ottenere il desiderato miglioramento 
degli antichi sistemi, ben sapendo conciliare il progresso 
dell' agricoltura coli' interesse del proprietario e colla 
mercede che può ripetere 1' agricoltore, coi diritti e coi 
doveri scambievoli del padrone e del contadino. 

' A questo ci porterà il promuovere la diffusione del- 
l' istruzione economica , ed agraria nei proprielarj , la 
morale nei conladini , nel!' incitare gli uni e gli altri a 
ben fare ; lo che oltre al Governo deve esser compito 
di tulli quelli che amano il bene della loro patria. Col 
promuovere [' insegnamento economico ed agricola fra 
i proprielarj , e per conseguenza fra gli agenti di beni, 
e col diffondere a cura di buoni maestri quelle massi- 
me , che la ripetuta esperienza ha dettalo a tanti dotti 
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italiani c forestieri , si occheranno allo sperimento , c 
così a scemerò Tra quello le pratiche che più sì addicono 
a tale o tale altra situazione del nostro territorio , sic- 
ché in breve, passando quelle dai padroni ne' conladini, 
se ne potrà vedere 1' arte fra noi di mollo migliorala . 

Promovendo la moralizzazione dei campagnoli , po- 
tremo ritornarli per quanto e possìbile all' amica mori- 
geratezza , e cosi ovviare quei danni non indifferenti che 
dai loro vizj soffre 1' agricoltura . 

À ciò recherà non poco vantaggio l' offrire alla classe 
più immorale dei campagnoli , che sono i cosi detti pi- 
gionali , locuste delle campagne che hanno la disgrazia 
di accoglierli , gran parte dei quali non sono che anti- 
chi conladini ridoni dal vizio in quello stato , terreni da 
coltivare , fra i nuovamente messi a cultura , e cosi a- 
prir loro un campo per ritornare buoni coloni; e l' isti- 
tuzione di una guardia campestre o municipale , com- 
posta degli abitanti delle campagne riconosciuti comu- 
nemente per morale condotta , i quali ( ed a parer mio 
basterebbero pochi e scelli ) potessero cooperare colla 
milizia della Polizia alla tutela della proprietà , cosa tanlo 
necessaria , e di cui siamo tanto mancanti . 

Incitamento non ultimo al progresso dell' arte di cui 
parliamo, saranno sempre, come sono stale fin. qui, le 
esposizioni agrarie di ogni genere , le quali giudiziosa- 
mente falle e propagale per lutti i capoluoghi di lulle 



le provincio , varranno eoi dare la debita lode ai meri- 
tevoli, ad invogliare gli altri, ed incitare i restii a stu- 
diarsi di ottenere migliori resultati dalle loro fatiche . 
Nello stesso tempo le arti meccaniche che servono all' a- 
gricollura avranno campo tli veder rimeritale le proprie 
fatiche con elogi e con premi , dopo averci maravigliali 
con i loro ingegnosi trovali, coi quali, dando la maggior 
possibile perfezione al prodotto , cercano di sostituire con 
tanto risparmio di sforzi c di capitali 1' opera degli a- 
genti meccanici alla fatica brutale dell'uomo. Ma tulli 
questi non saranno che deboli aiuti , se altro , ed im- 
menso vantaggio non ce lo procurino i grandi proprie- 
tari ed i ricebi capitalisti , istituendo , e questo con loro 
vantaggio, delle Banche di credito fondiario, mentre un 
Governo illuminato concorrerà volenteroso ad accordar 
loro la sua protezione. Senza di queste Banche, mal po- 
tranno Ì piccoli possidenti , che non hanno i capitali ne- 
cessari , migliorare per la loro parte la loro industria , 
e non si potrà giammai raggiungere un progresso ge- 
nerale . 

Istituiamo delle Banche che somministrino a tulli co- 
loro che lo meritano , capitali ; cerchiamo di far pren- 
dere maggiore fiducia a quelle istituzioni che hanno per 
iscopo di assicurare il capitale o il prodotto dell' agri- 
coltura ; e pochi anni varranno a farci vedere di che sia 
capace un paese per natura eminentemente agricola, a- 
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vini che abbia dalle istituzioni governative , c rial buon 
volere ilei privati, gli aiuti necessari. 

Così credo io potranno veramente migliorarsi le no- 
stre sorti future ; e la patria nostra, riacquistata la sua 
libertà , e falla doviziosa a paragone delle altre nazioni, 
potrà quando che sia raggiungere quel grado, che le ma- 
laugurate discordie e 1* oppressione straniera le fecero 
perdere, cacciandola nell'abisso di tante e tante sventu- 
re, da cui finalmente a gran fatica fa opera di risorgere. 

Ritornala in fiore la nostra ricchezza nazionale , le 
arti nostre e le scienze non tarderanno a ritornare tali 
quali furono quando meravigliarono il mondo. Onde, se 
non avremo più fra noi il centro del governo dì un pic- 
colo e debole Stalo , vì tornerà però ad essere quello 
della vera civiltà italiana , la quale , quando ba dato se- 
gno di maggiore' splendore , lo ha fatto sempre per o- 
pera del popolo e della libertà di cui godeva , e non 
le hanno mai giovato , che fino ad un certo punto , i 
soccorsi e le blandizie dì Prìncipi nostrali e forestieri . 
La libertà fu quella che ispirò un tempo le menti del- 
l' Alighieri , e del Buonarroti . La libertà , e non la sfre- 
nala licenza dei moderni demagoghi, nuovamente riac- 
quistata , informi le menii di altri Grandi nelle scienze 
e nelle arti del bello e dell' utile; e l' Italia risorga regina, 
pei miracoli delle scienze , delle lettere e delle arti . 
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